
III Settimana di Quaresima 

Tempo di gratuità 
 

Preghiera introduttiva – Entra in 

contatto (Anselm Grun) 

 

Benedici me 

Benedici me, buon Dio 

e tutto ciò che prenderò in 

mano oggi. 

Benedici il mio studio e il mio 

lavoro, perché riesca 

e sia una benedizione anche 

per gli altri. 

Benedici i miei pensieri, perché 

oggi io possa pensare bene 

degli altri. 

Benedici le mie parole, perché risveglino in loro la vita. 

 

Benedici la mia vita, perché possa realizzare sempre più 

l'immagine unica che tu ti sei fatto di me. 

Benedicimi, perché io, con tutto ciò che sono, 

possa diventare sempre più 

fonte di benedizione per quelli che incontro. 

 

 

Dal Messaggio per la Quaresima 2022 di Papa Francesco 
 

E la mietitura? Non è forse la semina tutta in vista del 

raccolto? Certamente. Il legame stretto tra semina e raccolto 

è ribadito dallo stesso San Paolo, che afferma: «Chi semina 



scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con 

larghezza, con larghezza raccoglierà» (2 Cor 9,6). Ma di 

quale raccolto si tratta? Un primo frutto del bene seminato si 

ha in noi stessi e nelle nostre relazioni quotidiane, anche nei 

gesti più piccoli di bontà. In Dio nessun atto di amore, per 

quanto piccolo, e nessuna «generosa fatica» vanno perduti 

(cfr Esort. ap. Evangelii gaudium, 279). Come l’albero si 

riconosce dai frutti (cfr Mt 7,16.20), così la vita piena di opere 

buone è luminosa (cfr Mt 5,14-16) e porta il profumo di 

Cristo nel mondo (cfr 2 Cor 2,15). Servire Dio, liberi dal 

peccato, fa maturare frutti di santificazione per la salvezza di 

tutti (cfr Rm 6,22). 

In realtà, ci è dato di vedere solo in piccola parte il frutto di 

quanto seminiamo giacché, secondo il proverbio evangelico, 

«uno semina e l’altro miete» (Gv 4,37). Proprio seminando 

per il bene altrui partecipiamo alla magnanimità di Dio: «È 

grande nobiltà esser capaci di avviare processi i cui frutti 

saranno raccolti da altri, con la speranza riposta nella forza 

segreta del bene che si semina» (Enc. Fratelli tutti, 196). 

Seminare il bene per gli altri ci libera dalle anguste logiche 

del tornaconto personale e conferisce al nostro agire il 

respiro ampio della gratuità, inserendoci nel meraviglioso 

orizzonte dei benevoli disegni di Dio. 

La Parola di Dio allarga ed eleva ancora di più il nostro 

sguardo: ci annuncia che la mietitura più vera è quella 

escatologica, quella dell’ultimo giorno, del giorno senza 

tramonto. Il frutto compiuto della nostra vita e delle nostre 

azioni è il «frutto per la vita eterna» (Gv 4,36), che sarà il 

nostro «tesoro nei cieli» (Lc 12,33; 18,22). Gesù stesso usa 

l’immagine del seme che muore nella terra e fruttifica per 

esprimere il mistero della sua morte e risurrezione (cfr Gv 

12,24); e San Paolo la riprende per parlare della risurrezione 

del nostro corpo: «È seminato nella corruzione, risorge 



nell’incorruttibilità; è seminato nella miseria, risorge nella 

gloria; è seminato nella debolezza, risorge nella potenza; è 

seminato corpo animale, risorge corpo spirituale» (1 Cor 

15,42-44). Questa speranza è la grande luce che Cristo risorto 

porta nel mondo: «Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo 

soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti 

gli uomini. Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di 

coloro che sono morti» (1 Cor 15,19-20), affinché coloro che 

sono intimamente uniti a lui nell’amore, «a somiglianza 

della sua morte» (Rm 6,5), siano anche uniti alla sua 

risurrezione per la vita eterna (cfr Gv 5,29): «Allora i giusti 

splenderanno come il sole nel regno del Padre loro» (Mt 

13,43). 

 

 

Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date – Giovanni 

Paolo II 
 

«Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date». Queste 

parole evangeliche risuonino nel cuore di ogni comunità 

cristiana nel pellegrinaggio penitenziale verso la Pasqua. La 

Quaresima, richiamando allo spirito il mistero della morte e 

risurrezione del Signore, porti ogni cristiano a stupirsi 

intimamente della grandezza di tale dono. Sì! Gratuitamente 

abbiamo ricevuto. La nostra esistenza non è forse tutta 

segnata dalla benevolenza di Dio? È dono lo sbocciare della 

vita e il suo prodigioso svilupparsi. […] Avendo, infatti, 

gratuitamente ricevuto la vita, dobbiamo, a nostra volta, 

donarla ai fratelli in modo gratuito. Lo chiede Gesù ai 

discepoli, inviandoli come suoi testimoni nel mondo: 

«Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date». E primo 

dono da rendere è quello d'una vita santa, testimone 

dell'amore gratuito di Dio. L'itinerario quaresimale sia per 



tutti i credenti un costante richiamo ad approfondire questa 

nostra peculiare vocazione. Dobbiamo aprirci, come 

credenti, a un'esistenza improntata a «gratuità», dedicando 

senza riserve noi stessi a Dio e al prossimo. «Che cosa mai 

possiedi — ammonisce san Paolo — che tu non abbia 

ricevuto?» (1 Cor 4, 7). Amare i fratelli, dedicarsi a loro è 

un'esigenza che scaturisce da questa consapevolezza. Più 

essi hanno bisogno, più urgente diventa per il credente il 

compito di servirli. Dio non permette forse che ci siano 

condizioni di bisogno, perché andando incontro agli altri 

impariamo a liberarci dal nostro egoismo e a vivere 

dell'autentico amore evangelico? Chiaro è il comando di 

Gesù: «Se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? 

Non fanno così anche i pubblicani?» (Mt 5, 46). Il mondo 

valuta i rapporti con gli altri sulla base dell'interesse e del 

proprio tornaconto, alimentando una visione egocentrica 

dell'esistenza, nella quale troppo spesso non c'è posto per i 

poveri e i deboli. Ogni persona, anche la meno dotata, va 

invece accolta e amata per se stessa, al di là dei suoi pregi e 

difetti. Anzi, più è in difficoltà, più deve essere oggetto del 

nostro amore concreto. È quest'amore che la Chiesa, 

attraverso innumerevoli istituzioni, testimonia facendosi 

carico di ammalati, emarginati, poveri e sfruttati. I cristiani, 

in tal modo, diventano apostoli di speranza e costruttori 

della civiltà dell'amore. 

 

 

Domande per la riflessione personale 

- Quali impegni ti sei dato per la quaresima? 

- Come ti stanno cambiando? 

- Come stanno cambiando le relazioni attorno a te? 

- Cosa ti riesce difficile da controllare? 

- Cosa ti sembra facile da vivere? 


